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Perugia: processo
per corruzione
a ex giudice romano
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4.0
22.0

Napolitano: è un’emergenza

Contro la criminalità
un piano per rendere
le città più sicure

Unastoriadi corruzionevecchiamarovente. La
corruzionediunmagistrato.Unapresunta
«mazzetta»da30milionidi lire perassicuraread
unadelleparti la vittoria inunacausacivile. L’
avrebbe riscossa - secondo l’accusa - l’ex
presidentedellaprimasezioneciviledella corte
d’AppellodiRoma,MarioPacifico,81anni, oggi
inpensione, cheèstato rinviatoagiudizioper
corruzioneperunattocontrarioai doveri
d’ufficio.
Rinvioagiudizio, per concorsonello stesso
reato, anchepergli avvocati romaniVincenzo
PaceCrocenzi eBrunoCalzia, per l’ ingegner
UmbertoBarnato,diGenova, eper Leonello
Gasparotto, di Negrar (Verona). Ieri, davanti al
tribunalediPerugia, si è svolta laprimaudienza
delprocesso.
Secondo l’accusa,Pacificoavrebbe ricevutoda
Calzia,BarnatoeGasparotto, tramitePace
Crocenzi, la sommadi30milionidi lireal finedi
assicurare loro la vittoria inunacausacivile che li
vedevacontrapposti all’«Entenazionalebanane
dellaSomalia». Tutto sarebbeavvenutoaRoma
tra la finedel 1985e l’apriledel 1986,anni
assolutamente«particolari»: insabbiareprocessi,
modificarne il corso, epoi trattare«mazzette»e
intascarleera, peralcunimagistrati,
un’autenticaconsuetudine. L’originaria ipotesi
accusatoria, poimodificata, vedeva tragli
indagati soloPaceCrocenzi, accusatodi aver
chiestodenaroallepersone interessateal
procedimentocivile,millantando la suaamicizia
con ilmagistratocheavrebbedovutodecidere la
causa. Ieri, aPerugia, inaula, dopo la relazione
delpm, i giudici hannovolutoascoltareun teste;
il processoèstatoquindi rinviato. Stralciata la
posizionediGasparotto, chehachiestodi
patteggiare lapena.

NOSTRO SERVIZIO

— ROMA. Un’«alleanza intelligente» che tenga insieme, da
una parte, le politiche della prevenzione e, dall’altra, quelle
della repressione, operando insieme per rendere le cittàpiù
vivibili attraverso il controllo e la gestione del territorio, con
la collaborazione tra le autorità di sicurezza, i comuni, le as-
sociazionidi cittadini ochioperanel sociale.

Una proposta, questa, discussa ieri in un convegno su un
nuovo modello di sicurezza urbana, promosso dal gruppo
parlamentare della Sinistra democratica, e che ha visto fra i
partecipanti ilministrodell’InternoGiorgioNapolitano.

Un’impostazione, ha detto Napolitano, la cui chiave «sta
nella mobilitazione di una molteplicità di soggetti e in una
attivazione di una molteplicità di piani di intervento», per-
ché si tratta di un argomento che investenonsoloargomen-
ti quali la tutela dell’ordine o la repressione della criminali-
tà, «ma anche altre presenze, altre iniziative, altre capacità
di risposta a fenomeni che costituiscono una gamma molto
variegata». Perciò bisogna individuare «modi e sedi di colle-
gamento e integrazione» perquesta «politicadelle città sicu-
re».

Fra tali sedi («non è l’unica, ma è utile»), il ministro ha ci-
tato i vari comitati provinciali per l’ordine e la sicurezza,
«dove i sindaci dei capoluoghi di provincia devono poter di-
re la loro, avendo visione e percezione delle caratteristiche
ed esigenze del territorio». E se il ministroNapolitanoha sot-
tolineato che la sicurezza è al secondo posto, dopo il biso-
gno di lavoro, fra i problemi più percepiti dai cittadini UE, il
sindaco di Torino, Valentino Castellani, ha parlato di «undi-
ritto che fa parte del diritto alla cittadinanza», e chevaoltre il
temadell’ordinepubblico.

Per Castellani, che si è soffer-
mato anche sulla carenza di risor-
se, i sindaci non devono rivendi-
care funzioni di ordine pubblico,
ma proporsi politicamenteal verti-
ce di una «cabina di regia» del con-
trollodel territorio.

Anche Francesco Rutelli, sinda-
co di Roma, ha posto la questione
di avere più strumenti per fronteg-
giare emergenze sociali rilevanti
nell’ordine pubblico: «Penso al te-
ma zingari o profughi dall’ex Ju-
goslavia, che ci è stato fatto cadere
addosso senza risorse o strumenti
di alcun genere». Il sindaco di Mo-
dena, Giuliano Barbolini, ha os-
servato che la sicurezza nelle città
coinvolge le politiche di organiz-
zazione complessiva e vivibilità
urbana. Sulla sicurezza, l’onore-
vole Pietro Folena si è detto con-
vinto che ci vuole anche a sinistra
«il superamento di un certo snobi-
smo con cui si è pensato che que-
sti problemi potessero essere risol-
ti con generiche politiche di soli-
darietà», ed ha poi parlato di una
«forte integrazione» fra aspetti di-
versi , «una tastiera di politiche da
suonare insieme», per aumentare
il tassodi sicurezzanelle città.

Fra gli intervenuti al convegno,
il questore di Roma, Rino Monaco,
il quale ha ricordato che per mi-
gliorare l’efficacia degli interventi
nella capitale è stato intrapreso
uno studio che interessa tutti i pre-
sidi sul territorio per una loro ra-
zionalizzazione. In sostanza, ha
detto, «collocarli là dove servono,
in relazione ad indici come tasso
di criminalità, incremento demo-
grafico ed urbanistico, presenza
commerciale o tendenza al de-
centramento amministrativo». Per
il Siulp, Claudio Giardullo (segre-
tario nazionale) ha posto l’accen-
to su una «sinergia» con il comune
ed il sindaco per le strategie della
sicurezza, «che non vuol dire tra-
sferimentooconfusionedi ruoli».

Carlo Carino

— ROMA. La Commissione anticor-
ruzione, istituita a Montecitorio lo
scorso ottobre, ha concluso ieri i
suoi lavori: sono state elaborate
quattro proposte di legge sulle quali,
nelle prossime settimane, la Camera
dovrà pronunciarsi. Si tratta di misu-
re che mirano, appunto, a prevenire
la corruzione nella pubblica ammi-
nistrazione e nel mondo politico.
Tra di esse, dueappaionoparticolar-
mente interessanti. La prima: un pri-
vato cittadino, fornendo nome e co-
gnome, può sollecitare accertamen-
ti sul patrimonio del presidente del
Consiglio, dei ministri, degli alti fun-
zionari dello Stato e dei magistrati.
La seconda: se un dipendente pub-
blico viene rinviato a giudizio, scatta
immediatamente, per lui, il trasferi-
mento in un altro ufficio; se viene
condannato in primo grado, è auto-
matica la sospensione dal lavoro e
dallo stipendio.

Gli 007 del Garante

Le proposte di legge sono state
approvate dalla Commissione all’u-
nanimità. Una, molto semplice, isti-
tuisce un bollettino sul quale è obbli-
gatorio pubblicare tutti i contratti fir-
mati dalla pubblica amministrazio-
ne. È un modo per rendere più tra-
sparenti gli appalti. Un contratto, in-
fatti, non è valido, decade, se non
compare sul bollettino. Il secondo
provvedimento cerca di adeguare il
sistema delle misure disciplinari a
quello dei procedimenti penali.
Spesso, nei mesi scorsi, è stata de-
nunciata dai magistrati un’anoma-
lia: i dipendenti pubblici indagati,
rinviati a giudizio o condannati re-
stano quasi sempre al loro posto. E,
restando là, possono continuare a
delinquere. Le nuove norme preve-
dono il trasferimento per chi sia stato
rinviato a giudizio (per reati contro
la pubblica amministrazione). La
sospensione dalle funzioni (e dallo

stipendio) in presenza di una con-
danna di primo grado; quando la
sentenza diventa definitiva, «il rap-
porto di lavoro è risolto» e si procede
alla confiscadeibeni.

Più complesse, sono le restanti
due proposte di legge. Una fissa nor-
me «per la trasparenza dell’attività
politica e amministrativa». L’altra isti-
tuisce «il Garante della legalità e del-
la trasparenza dell’attività della pub-
blica amministrazione». L’obiettivo,
come si vede, è comune: ristabilire il
primato della legalità e della traspa-
renza, lavorando sul versante della
prevenzione. Parzialmente diversi
sono gli ambiti, i destinatari. Soprat-
tutto i politici, nel primo caso. I politi-
ci e i dipendenti pubblici di livello
medio-alto, nel secondo. Quella del
Garante è figura autorevole, almeno
sulla carta. Si tratta di un organo col-
legiale costituito dal presidente e da
sei componenti. I sette vengono no-

minati con decreto del presidente
della Repubblica, su proposta dei
presidenti di Camera e Senato. Li si
sceglie tra esperti «in discipline so-
ciali, giuridiche, fiscali, economiche
e aziendali». Durano in carica cin-
que anni; non possono essere con-
fermati. Ad eseguire le loro direttive,
centocinquanta dipendenti pubblici
distaccati dalle rispettive ammini-
strazioni. I costi, tutto sommato,
paiono minimi: cinque miliardi per
avviare la struttura. Meno di quattro
miliardi, una volta avviata. Presso
l’ufficio del Garante, si troverà l’ana-
grafe patrimoniale. In pratica, un gi-
gantesco registro informatico che
contiene i «ritratti» economico-patri-
moniali di dirigenti pubblici, politici
nazionali e locali, magistrati, com-
ponenti elettivi del Csm, docenti uni-
versitari... L’elencoè lunghissimo.

Quali sono i compiti e i poteri del
Garante? Anche in questo caso, l’e-

lenco è lunghissimo. In buona so-
stanza, deve vigilare sul rispettodella
legge e della trasparenza politico-
amministrativa. Raccoglie ed elabo-
ra indizi su arricchimenti illeciti, so-
prusi, violazioni piccole e grandi. Li
smista, se ne ricorrono i presupposti,
all’autorità giudiziaria; avvia proce-
dimenti disciplinari. «I funzionari del
Garante, nell’esercizio delle loro
funzioni, sono pubblici ufficiali e so-
no vincolati dal segretod’ufficio».

Le segnalazioni

Ed ecco la novità più gustosa.
L’articolo tre della proposta di legge
recita: «Il Garante raccoglie ed ela-
bora le informazioni e i dati prove-
nienti dalle aministrazioni e dai pri-
vati identificati...». I privati identificati
sono i cittadini che fanno denunce
non anonime. Denunce contro chi?
Articolo quattro: «Allorché ricorrano
elementi che indichino violazioni
dei principi di legalità e di trasparen-
za, (il Garante) esegue accertamen-
ti sulle situazioni patrimoniali dei di-
rigenti in servizio presso le ammini-
strazioni e gli enti di cui al comma 1,
nonché dei soggetti di cui alle lettere
b, c, d, e, f, g, h, i, l, m, n, o, dell’arti-
colo 1 della legge recante norme per
la trasparenza dell’attività politica e
amministrativa». Si va a consultare
l’articolo uno della legge in questio-
ne e si scopre che gli accertamenti
possono essere svolti anche sui pa-
trimoni del presidente del Consiglio,

dei ministri, dei magistrati e dei do-
centi universitari di ruolo.

E passiamo alla proposta di legge
sulla trasparenza dell’attività politi-
ca. È, dei quattro, il provvedimento
più noto, perché i giornali ne hanno
parlato ripetutamente nei giorni
scorsi. I punti forti della proposta di
legge sono due. Per cominciare, tutti
gli eletti (dai consigli comunali al
Parlamento) devono rendere nota
fin nei minimi dettagli la propria si-
tuazione economica e patrimoniale.
Compresi eventuali conti esteri e ti-
toli di Stato. Deputati e senatori pre-
senteranno le dichiarazioni agli uffi-
ci di presidenza di Camera e Senato.
Gli altri all’ufficio del Garante. Le
sanzioni, per i parlamentari, sono
abbastanza pesanti. Chi, entro un
certo periodo, non fornisce i dati ri-
chiesti, rischia la sospensione per tre
mesi. Se il comportamento «omissi-
vo» non viene meno, il deputato o il
senatore può essere punito con la
decadenza dal mandato. Gli uffici di
presidenza possono sottoporre a ve-
rifica, tramite il Garante, le cifre che
appaiano incongrue. La sanzione
prevista per una dichiarazione «infe-
dele» èquelladella decadenza.

Il registro delle lobby

Il secondo punto forte del provve-
dimento: i rapporti tra parlamentari
e lobbisti vengono sottratti alla clan-
destinità. Presso gli uffici di presiden-
za delle Camere e presso quello del

Garante, verrà istituito un registro dei
lobbisti. Che cosa s’intende per lob-
bista, per lobby? «Persone, associa-
zioni e società che svolgono attività
di relazione, per fini non istituzionali
o di interesse generale, con i membri
delle assemblee legislative e con i re-
sponsabili degli organismi ammini-
strativi».

Il lobbista, quando contatta un
parlamentare, deve rendere noti il
motivo, la durata, il tema dell’incon-
tro. Inoltre, i nomi dei collaboratori
utilizzati in questa attività e tutte le
spese sostenute.

Ieri pomeriggio, le quattro propo-
ste di legge sono state illustrate da al-
cuni membri della Commissione an-
ticorruzione. Ha detto Giovanni Me-
loni, di Rifondazione comunista,
presidente dell’organismo: «Abbia-
mo risposto ad un’esigenza molto
sentita nel Paese: l’esigenza di un in-
tervento della politica in una materia
che finora è stata affrontata soltanto
dal punto di vista penale. Io penso
che queste norme, da sole, non pos-
sano combattere il fenomeno della
corruzione. Bisogna prepararne al-
tre. La Commissione ha già indivi-
duatoalcuni filoni».

Tre filoni, in particolare: i conflitti
d’interessi, il controllo dei bilanci so-
cietari, la razionalizzazione dell’atti-
vità della pubblica amministrazione.
Il tempo, però, è scaduto. Per elabo-
rare altri provvedimenti, servirebbe
unaproroga. Saràconcessa?

Il Garante anticorruzione
«Indagini» anche sui patrimoni dei ministri
La Commissione anticorruzione ha elaborato quattro pro-
poste di legge. L’obiettivo: ristabilire il primato della legalità
e della trasparenza nel mondo politico e in quello della
pubblica amministrazione. Uno dei provvedimenti prevede
che, su segnalazione non anonima di un privato cittadino,
possano essere avviati accertamenti sul patrimonio del
presidente del Consiglio, dei ministri, dei magistrati e dei
docenti universitari.

GIAMPAOLO TUCCI

L’INTERVISTA Il sindaco di Catania: ma molte idee giuste per fare pulizia

Bianco: «Poteri d’indagine? È troppo»
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Il sindaco
diCatania
EnzoBianco

Rodrigo Pais

— ROMA. «Qualche anno fa ave-
vamo cercato di allontanare un
impiegato comunale che era stato
condannato per truffa ai danni del
Comune. La sentenza, pensi, era
già passata in giudicato. Lo aveva-
mo licenziato e lo sa come è fini-
ta...?».

ComesindacoBianco?
«Quel dipendente è stato riassunto
con un provvedimento del tribu-
naleamministrativo».
Enzo Bianco è il primo cittadino di
Catania, ma è anche il presidente
dell’Anci, l’associazione dei co-
muni italiani. Nel 1988 portò avan-
ti, assieme a Franco Cazzola, l’e-
sperienza della cosiddetta «giunta
della trasparenza». L’amministra-
zione di Catania varò una serie di
norme che puntavano ad arginare
malaffare e corruzione negli uffici
comunali.

Le norme anticorruzione, se ap-
provate definitivamente, dovreb-
bero evitare incidenti come quelli
che lei ha ricordatoprima...

Si sentiva da tempo l’esigenza di

strumenti nuovi che ci aiutasseroa
combattere la battaglia per la tra-
sparenza. Tangentopoli ha fatto
pagare un prezzo giusto ad una
classe politica corrotta, per troppi
versi marcia. Anche se non biso-
gna fare di tutta l’erba un fascio
perché nel vecchio sistema c’era-
no fior di galantuomini e grandi
personalità. L’azione di pulizia, in-
vece, non è arrivata acolpire seria-
mente il malaffare e la corruzione
che si annidano nella burocrazia.
È questa, molto spesso, la vera de-

tentrice delle leve del potere. Qui
non si è andati fino in fondo. An-
cora oggi si registrano amplissimi
margini di continuità con il vec-
chio sistema. Una diffusa disponi-
bilità alla corruzione.

Si riferisce alla sua esperienza di
amministratore locale o il feno-
menoèpiùgenerale?

Il problema riguarda tutti i livelli.
Quello minimo degli uffici periferi-
ci e quello massimo degli uffici
centrali della burocrazia statale.
Parlerei di una sorta di catena che

va dall’uscere, che non manda
avanti la pratica se non riceve le
cinquantamila lire, all’impiegato
ministeriale che magari chiede
cose più consistenti. Mi riferisco
ad una cultura diffusa, nella so-
stanza. Per questo avvertiamo l’e-
sigenza di un rafforzamento delle
norme che garantiscono la pub-
blica amministrazione. E bene ha
fatto il presidente della Camera,
Luciano Violante, ad avviare il la-
voro che tra l’altro è stato svolto da
personalitàdi tutto rispetto.

A Catania avevate inaugurato
un’esperienza pilota: quella del-
l’assessorato alla trasparenza. Fu
uno dei suoi primi impegni pro-
grammatici...

Esatto, parliamo ormai di dieci an-
ni fa. L’assessorato retto daFranco
Cazzola diventò un esempio per
molti comuni italiani. Già nell’88
avvertimmo l’esigenza di norme
precise. La nostra idea è quella
che accendendo i riflettori si ridu-
ce la tentazionedella corruzione.

Vediamo in concreto le nuove nor-

me...
Mi sembra giusta, innazitutto,
quella che impone ai politici e ai
pubblici dipendenti l’obbligo di
dichiarare tutti i beni di cui di-
spongono. Così come mi sembra-
no giuste le regole sulle lobby.
Queste sono sacrosante e moder-

ne ma la loro attività deve uscire
dal sommerso.

E a proposito dei «poteri d’indagi-
ne» dell’ufficio del garante per la
pubblicaamministrazione?

Le proposte che riguardano que-
sta materia mi lasciano un po’ per-
plesso. Credo che occorra interve-

nire con gli strumenti e con le ga-
ranzie che sono previste per l’ini-
ziativa giudiziaria della magistra-
tura. So che questo è attualmente
escluso, ma se si dovesse arrivare -
in fase di approvazione delle nuo-
ve norme - a sancire la delazione
anonima, si potrebbe innescare
un clima da caccia alle streghe.
Un clima che potrebbe determi-
nare instabilità. Su questo terreno
poteri amplissimi ce l’ha già la
magistratura. È giusto che se si rav-
visano elementi di reato si debba-
no avviare indagini patrimoniali.
Ma mi lascia perplesso l’interven-
to di un’autorità non giurisdizio-
nale.

Le proposte di legge prevedono
anche il trasferimento del dipen-
dente rinviato a giudizio e la so-
spensione dallo stipendio di quel-
lo condannato inprimogrado...

Anche questi mi sembrano inter-
venti saggi. Anche se io credo che
bisogna andare verso la semplifi-
cazione dei diversi livelli del pro-
cessopenale.

«Idee giuste anche se ho qualche perplessità sui poteri d’in-
dagine del garante per la pubblica amministrazione». Enzo
Bianco, sindaco di Catania e presidente dell’Anci, com-
menta le proposte anticorruzione. «Si sentiva da tempo l’e-
sigenza di strumenti nuovi. Tangentopoli ha fatto pagare
un prezzo giusto ad una classe politica corrotta. Ma l’azio-
ne di pulizia si è fermata alle soglie degli apparati burocra-
tici centrali e periferici».

NINNI ANDRIOLO


